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LA NATURA DELLO SPAZIO

Intervento:

Abbiamo definito lo spazio, secondo la nostra terminologia, come contenitore.

Oberto:

Per adesso definiamo lo spazio un contenitore di forme e il tempo un contenitore di eventi.

Intervento:

Le due sfere che vengono attivate nel viaggio temporale verranno utilizzate anche nei viaggi spaziali?

Oberto: 

Sì. Verranno utilizzate con un sistema diverso rispetto a quello attuale perché dobbiamo considerare la natura dello spazio. Facciamo una brevissima analisi della faccenda: noi ci occupiamo da molto tempo di spazio attraverso le leggi di magia. La rispondenza del simile al simile ha a che fare, per esempio, con delle condizioni spaziali e non con delle condizioni temporali: la rispondenza al simile, la rispondenza all’opposto, il concetto di distanza. Ed abbiamo visto, per esempio, essere la distanza un rapporto tra la forma, e quindi variabile in base al rapporto che le forme possono avere e non in base all’apparente distacco da una forma rispetto ad un’altra in uno spazio indefinito. In passato siamo partiti da queste definizioni, da questi concetti. Abbiamo fatto degli interventi nello spazio in tantissime occasioni, come ad esempio, all’inizio del viaggio al Tempio del Dolore. Molte azioni sono avvenute quindi attraverso lo spazio, con vari mezzi e con vari sistemi. Per muoverci nello spazio, di solito, abbiamo usato la tecnologia delle spirali, quella che ci permette di distorcere adeguatamente lo spazio stesso, con il vantaggio di ridurre la forma dello spazio ad una curva man mano misurabile. In pratica il concetto è questo: con la tecnologia e l’energia adeguata si riduce la curvatura dello spazio che già sappiamo essere una costrizione dimensionale. Abbiamo già visto questo in tante occasioni del passato. Si riduce la curvatura dello spazio in maniera tale da portarlo all’interno delle forme anziché essere un elemento che lo contiene, che le trattiene dentro al concetto della forma. A questo punto possiamo decidere qual è la natura dello spazio. Lo spazio ha una natura puntiforme o una natura unica? In pratica, lo spazio è un qualcosa di compatto o un qualcosa di puntiforme?

Parliamo sempre delle 8 leggi. Le 8 leggi entrano sempre in tutto ciò che è il mondo delle forme. Allora dobbiamo scoprire se lo spazio ha una natura mista, se ha una natura puntiforme. Tra l’altro non possiamo andare al di sopra di una certa dimensione per fare un esperimento nello spazio perché, se siamo più grandi delle forme, dobbiamo misurarle, se siamo più piccoli delle forme non c’è distanza tra l’una e l’altra. La natura dello spazio è relativa al rapporto fra due distanze.

Il rapporto tra le forme di fatto può essere regolato dalle dimensioni che, in questo caso, interagiscono. Esistono dimensioni di ordine naturalmente differente. Per dimensioni possiamo intendere, per esempio, un rapporto frattale tra qualunque elemento. Noi, come essere umani, possiamo considerarci, come è nella natura delle 8 leggi, la misura delle cose. Vi ricordo che le leggi sono fatte sulla misura dell’uomo perché, in questo caso, siamo noi che misuriamo. Un’altra forma misurerebbe su un proprio sistema, arrivando a creare una propria matematica basata sulla propria forma. La nostra forma è basata sul concetto dell’armistizio delle 8 leggi. Se esiste un rapporto tra le varie distanze noi abbiamo vari sistemi per poter raggiungere un punto diverso: dal punto A al punto B, come già ben sappiamo, noi possiamo utilizzare la velocità la quale è la frazione rispetto al tempo che ci permette di dare una definizione proporzionale fra due punti. E’ sempre proporzionale; fra il punto A e il punto B esiste una proporzione rispetto alla massa interessata. Se le masse interessate sono infratomiche avremo le dimensioni che si riferiscono alle misure infratomiche. Quindi baseremo tutto su quell’atomo, sul neutrino, sul protone. Se la dimensione ha a che fare con masse superiori a quelle dell’atomo invece avremo a che fare con forme complesse. Saranno allora forme molecolari e misureremo poi i centimetri.

Se abbiamo a che fare con delle dimensioni spaziali, come ad esempio, fra due pianeti, fra il sole e la terra o tra una galassia e l’altra, dovremmo invece usare già un altro termine di misura, come per esempio, quello della velocità della luce oppure di diametri nel sistema solare. Insomma, si useranno vari sistemi di misurazione. Si tratta di scale di valori completamente diversi. Non possiamo misurare la distanza all’interno di un atomo. Possiamo fare parallelismi quando riteniamo che queste condizioni siano tra loro simili. Altro elemento da considerare è il seguente, e vi ricordo il famoso raccontino della scatola cinese. C’è una scatola, è poi ce n’è un’altra più piccola, un’altra più piccola dentro, poi ce n’è una infinitamente più piccola che quando viene aperta dà adito ad un altro fenomeno: vediamo un cielo che si scoperchia con grandi occhi che guardano. Chiudiamo e vediamo il cielo che si chiude con il grande occhio che si chiude. Ecco, questo serve a raccontare il rapporto speculare delle dimensioni dove infinitamente piccolo e infinitamente grande sono il rapporto frattale del valore che noi vogliamo considerare come l’elemento centrale. Noi abbiamo un elemento di misura centrale che è nell’uomo e che, in pratica, rappresenta il punto centrale di questo ipotetico cerchio delle dimensioni. Se l’uomo è al centro, non saremo un cerchio; l’immensamente grande e l’immensamente piccolo sono rapportati alla distanza, all’uomo, ma l’uomo, essendo la misura delle cose, è posto al centro di una curva spazio-temporale che noi chiamiamo il frutto delle dimensioni o rapporto dimensionale. 

Dobbiamo ancora rispondere se l’universo è puntiforme, se è un sistema misto o ancora qualcos’altro. Immaginiamo una curva indefinita che racchiude le dimensioni, poi abbiamo una dimensione con l’uomo al centro. Sappiamo che ogni misura ha comunque un rapporto con tutte le altre. Esiste comunque un parallelismo possibile tra il modo di funzionare di un atomo e il modo di funzionare di un sistema stellare.

Lo spazio di sicuro comprende sia dimensioni piccolissime, sia dimensioni grandissime perché è il posto nel quale, come vi ho detto poco fa, vi sono le varie forme. Lo spazio è il contenitore delle forme, mentre il tempo è il contenitore degli eventi. In questo caso il Caos è irrilevante rispetto alla definizione. Che le forme siano contenute in maniera ordinata o in maniera disordinata in questo momento è irrilevante. Non stiamo ancora parlando dell’indirizzo, quindi di un disordine che va verso un punto, verso un ordine o qualcosa di questo genere. Nella freccia della complessità, a questo proposito, abbiamo due condizioni opposte tra loro. Per esempio, immaginiamo di creare disordine nella forma di una zanzara, uccidendola. Dal punto di vista temporale sapete bene quello che succede. Non è vero che non è possibile andare all’indietro e ricostruire l’organizzazione fisica dell’organismo zanzara, è soltanto improbabile. Dal punto di vista statistico è una condizione improbabile, non impossibile. L’impossibilità non esiste rispetto al tempo. Rispetto allo spazio succede esattamente lo stesso identico concetto con la presenza appunto contemporanea di tutti quanti gli eventi: il mare temporale che si identifica perfettamente, o si sovrappone facilmente alla dimensione, allo spazio. Lo spazio contiene tutte le forme in un tempo, mentre nel tempo esistono tutte quante le funzioni della forma in un tempo N. La differenza è in esso contenuta. Comunque il rapporto costante con le forme, se vogliamo misurare lo spazio, dovremo considerarlo con un tempo 0; dobbiamo avere uno standard. Se abbiamo un tempo 0, possiamo immaginare tutte le forme immobili nello spazio e cercare di definire la natura di queste forme immobili. In pratica siamo al di sotto della durata dell’istante. Prolunghiamo il tempo, cerchiamo di creare una dimensione fittizia che ci permette di stabilire un rapporto di forme, le quali non si evolvono in quel momento perché, nel momento nel quale c’è tempo, le forme hanno delle funzioni e quindi possono andare verso la complessità, nel momento nel quale il loro tempo di rapporto è 0 ovviamente sono immobili, non si evolvono. Abbiamo immobilizzato l’atomo, abbiamo immobilizzato le stelle, abbiamo immobilizzato tutto ciò che si può altrimenti muovere all’interno dell’universo. Questo insieme di “cose”, tutta questa baraonda di leggi, di eccessi, di misure, di rapporti tra tutte queste forme di che natura può essere? Torniamo alla domanda iniziale.

In pratica noi abbiamo un solo cannocchiale capace di percepire l’universo (sono le 8 leggi che lo reggono) e non attraverso il vedere qualche cosa che è molto lontana rispetto a noi. Oltretutto – piccolo particolare – nel momento nel quale noi guardiamo lontano, in realtà noi stiamo guardando il tempo, non stiamo guardando le forme. Quando ci arriva la luce dal sole sono passati alcuni minuti da quando è partita: quindi, noi non stiamo vedendo il sole, stiamo vedendo ciò che arriva a noi; in quel momento il sole potrebbe anche essere esploso, noi lo sapremo 8 minuti dopo. Con un telescopio, con un qualunque strumento ottico o radio, basato su qualunque altra condizione, non stiamo misurando lo spazio o guardando ciò che succede in contemporanea. In realtà stiamo guardando soltanto gli effetti del tempo. Se guardiamo Alfa o Centauro a 4,3 anni luce da noi, stiamo vedendo in questo momento cosa accedeva 4,3 anni fa su Alfa o Centauro. Se stiamo guardando una galassia qui vicina a 1.000.000 di anni luce stiamo vedendo cosa succedeva 1.000.000 di anni fa in quella galassia.

Siamo sempre noi, però stiamo vedendo di fatto qualcosa che è distante da noi 15 miliardi di anni, non vediamo la contemporaneità, non sappiamo se esiste ancora quella galassia. E’ molto probabile che non esista più, ma stiamo vedendo ciò che è accaduto nella storia.

Facciamo un altro piccolo esempio per vedere un parallelismo con il tempo. Se noi ci muovessimo dalla terra ad una velocità superiore a quella della luce ogni minuto di spostamento teorico ci permetterebbe di vedere cosa succedeva prima perché, quando intercettiamo i raggi luminosi che sono partiti dalla terra, li anticipiamo. Se andiamo molto più veloce della luce, 1.000 volte più veloce della luce, quando noi ci siamo mossi di un anno e guardiamo con un cannocchiale la Terra, staremmo vedendo cosa succedeva millenni prima. Questa è fisica, né più né meno, non stiamo vedendo l’effetto di una distanza, stiamo vedendo quello che la forma ha prodotto attraverso le proprie caratteristiche. Tutto questo coincide perfettamente con quello che abbiamo detto prima. Rispetto al tempo, abbiamo detto che è un contenitore di eventi. Infatti, noi esaminiamo gli eventi, non esaminiamo le forme. Possiamo esaminare le forme soltanto all’interno di una dimensione la cui distanza proporzionale da noi sia così piccola da permetterci di avere ciò che possiamo immaginare come una contemporaneità. Ma il valore del tempo è anche inversamente proporzionale alla quantità di materia interessata. Immaginiamo un atomo che ha attorno i suoi bravi elettroni i quali viaggiano a 300.000 km al secondo. Facciamo un parallelismo: immaginiamo che l’atomo sia uno solo e immaginiamo che questo elettrone che gli gira intorno sia un pianeta a 300.000 anni al secondo. Quante orbite farà in un istante. Ne farà una quantità immensa. Se mai esistesse una forma di vita su quell’elettrone, su quel qualcosa che gira attorno a quella struttura dell’atomo, avremo un’idea completamente diversa di ciò che succede. Se ci fosse la vita su uno di quei pianetini che ruotano intorno all’atomo passerebbero 300.000 anni al secondo dal nostro punto di vista. Quindi, una forma immensamente più grande e più complessa della nostra può cominciare a permettersi di considerare la nostra vita proporzionale dimensionalmente al famoso Kalinga, al battito dell’occhio divino che corrisponde per noi a migliaia e migliaia di anni, e questo ci permette di stabilire il significato di distanza. Per cui le 8 leggi per noi funzionano e quindi ci permettono di misurare l’universo, il tempo, lo spazio, le dimensioni attraverso questa particolare valutazione, proprio attraverso questo sistema straordinario che sono le 8 leggi. 

Torniamo all’argomento di prima. Abbiamo visto che, per poter considerare questo universo, per potergli affibbiare una qualche natura, dobbiamo farlo in tempo 0. Abbiamo anche visto perché deve essere fatto in tempo 0. Tentiamo adesso di stabilire quale può essere la natura di questo spazio. Il rapporto di energia e massa è un rapporto soltanto di compressione o c’è qualcos’altro? In pratica, la massa, la materia, è uguale all’energia concentrata in un punto? Cosa vuol dire concentrato rispetto all’universo?

Si tratta di un rapporto dimensionale. Con una dimensione molto piccola la distanza tra gli atomi che compongono, la forma di fatto a sua volta diventa però una distanza molto grande e quindi torniamo da capo, torniamo all’esempio della scatola cinese. Dovete pensare se la natura dell’universo è quindi una sorta di lavagna bidimensionale, addirittura unidimensionale. Quante dimensioni contemporaneamente possono essere contenute all’interno del concetto di spazio, quindi di questo volume all’interno del quale noi abbiamo piazzato questa forma per capire che esiste? 

Intervento:

Quindi c’è una corrispondenza fra micro e macro cosmo, fra un atomo e l’universo....

Oberto:

Uno è piccolissimo, è approssimativamente tondeggiante; qualcosa gira attorno a uno, qualcosa gira attorno all’altro. Quindi c’è una forma base che nel nostro universo appare sferica. Ma nel nostro universo appare sferica una stella, un atomo o qualcosa del genere; questo succede perché è la minima curva contenibile per poter rapportarsi su questo universo che ha più dimensioni in un rapporto di forma. Questo è il motivo perché gli oggetti all’interno di questo universo tendenzialmente diventano sferici o approssimativamente sferici.

Vi ricordate il discorso della linea retta che nel nostro universo diventa curva? Se diventa curva ciò che è compreso in questo universo non può che essere curvo. Quand’è che, dal punto di vista geometrico i punti che compongono una sfera, un cerchio, esercitano il minor sforzo per potersi mantenere reciprocamente? Quando hanno un rapporto preciso con un loro centro ideale, una equidistanza perché è il punto di minor sforzo. Tutti i punti apparentemente si equivalgono. Questo discorso vale in una sfera dove i punti si equivalgono in maniera stratificata, comunque sempre con un rapporto che sarà poi basato su un rapporto di peso; ma in una stratificazione ci sarà un rapporto apparente di peso, per cui gli elementi più densi saranno al centro, gli elementi più deboli saranno all’esterno se alcuni oggetti, dal punto di vista gravitazionale, superano un certo volume, se non superano un certo volume, può anche succedere esattamente il contrario. Qui si tratta delle sfere cave. Per esempio, pensate alla natura energetica delle radiazioni emesse da un sole: così come un sole ha comunemente un massimo di massa al centro e man mano una riduzione di massa quando si va verso l’esterno fino al punto d’equilibrio tale che mantiene comunque questa sostanza semi-fluida in un rapporto matematicamente valido e, come peso, sufficientemente valido, altrettanto avviene in forma speculare e opposta nello spazio che è contenuto sotto il dominio di quella stella. Significa che tanto più la massa è concentrata man mano che ci si avvicina al centro, tanto più l’energia di fatto crea un guscio, un uovo di protezione per tutti quanti i pianeti di un eventuale sistema solare. C’è sempre un rapporto preciso. Questo è il sistema vento solare. C’è un rapporto di proporzione evidentissimo: se il sole è molto grosso avrà molto peso al centro e quindi probabilmente avrà un campo elettromagnetico e di vari tipi di particelle di radiazioni più esteso, più vasto attorno a sé, secondo il principio della calamita. Emette questo tipo di ciambella per cui il sole rappresenta il centro e poi c’è il vento solare. I pianeti tendenzialmente ruotano sul piano dell’ellittica, così da rimanere in misura sempre minore all’interno rispetto a questo vento solare. L’atmosfera nel nostro pianeta corrisponde al vento solare che permette ai pianeti di ospitare qualunque forma di complessità eventualmente vitale. Se il nostro pianeta, e qualunque altro mondo, non fosse protetto dal vento solare arriverebbero irradiazioni di intensità inimmaginabile dalle stelle che ci circondano. Niente potrebbe mantenersi nella natura della vita così come noi la immaginiamo, la desideriamo. Quindi, c’è sempre una certa proporzione rispetto a queste masse; senz’altro c’è una concentrazione maggiore verso il centro. Vi ricordo che le parti più dense del sole sono centinaia e centinaia di volte più leggere di quanto è l’acqua, pur rappresentando solo una massa immensamente maggiore rispetto alla Terra. Non potreste mai camminare sul sole come non potreste mai camminare sulla superficie di Giove, per esempio, perché la sua densità è molto inferiore rispetto a quella dell’acqua.

Intervento:

Cos’è che caratterizza la forma bidimensionale dell’uomo?

Oberto:

In questo mondo abbiamo: altezza, lunghezza, larghezza. Dovremmo stabilire se il nostro universo ha una natura bidimensionale sulla quale si disegnano altre dimensioni, si aggiungono altre dimensioni. Allora qual è la natura di questo universo fatto di forme? Puntiforme? Nastriforme? “Sgargnecchiforme”? Misto?

Intervento:

Mi viene in mente che il rapporto che esiste tra il tempo e lo spazio sia direttamente proporzionale. 

L’espansione del tempo equivale all’espansione dello spazio.

Oberto:

C’è un rapporto che non è esattamente quello. Però un rapporto ovviamente esiste. Però noi, per poter definire la natura dello spazio, abbiamo voluto prima stabilire dei parametri di base. Abbiamo detto che lo facciamo in tempo 0, quindi senza tempo, con le forme tra loro immobili. Immaginate una fotografia dello spazio. Adesso bisogna stabilire se questo spazio è puntiforme, se questo spazio è un elemento invece tipo lavagna o qualunque altra natura possa avere. Evidentemente esisteranno dei punti dove le forme si concentrano rispetto ai punti nei quali queste non si concentrano.

Dobbiamo capire qual è la natura dello spazio per sapere in che maniera ci si può star dentro. Di sicuro, quando camminiamo, noi aumentiamo o riduciamo la nostra distanza e quindi ci avviciniamo tra una forma e l’altra. La velocità è un sistema per viaggiare nello spazio. Però, se noi riusciamo ad avere la comprensione degli eventi, la comprensione permette di possedere. Comprensione = potere. In questo caso se riusciste un poco alla volta ad arrivare adeguatamente all’idea della natura dello spazio, allora sarà una comprensione istintiva immediata. Segui una legge da bambino e poi quella legge la applichi sempre e ti permette di capire come funzionano le cose anche senza conoscerne la formula. E’ una comprensione istintiva o, meglio, una riscoperta istintiva. Se riuscite ad arrivare un po’ alla volta a comprendere, a fare vostra la natura dello spazio, a questo punto lo spazio diventa qualcosa di molto più facilmente “toccabile”.

Dunque, noi sappiamo che la possibilità della creazione dell’universo è basata sul rapporto delle 8 Leggi. L’abbiamo chiamato armistizio perché si crea un perfetto equilibrio o accordo tra tutte quante queste forze le quali, in perfetto equilibrio, come se avessero tutte quante esattamente lo stesso peso, incontrandosi in quel punto, creando l’esistenza, hanno messo in funzione l’universo, con le leggi derivate.

All’interno di questa struttura dobbiamo capire come l’influenza di queste varie leggi agisce sulle forme. A lato potreste aggiungere: qual è il rapporto che permette ad una forma di esistere? Di quanto è fatta la forma? 

Intervento: 

Avevamo dato valore 1000.

Oberto:

Quindi l’universo equivale alla forma. Tanto è vero che abbiamo sempre detto che qualunque cosa, dall’universo in poi, che vuole essere misurata, se si considera l’universo 1, ogni numero successivo è la divisione. Due vuol dire avere preso 1 e averlo diviso a metà. Quattro vuol dire avere preso 1 e averlo diviso in 4 parti se 1 rappresenta il tutto. Allora vediamo che l’universo corrisponde alla forma, una perfetta corrispondenza tra le leggi e la natura dell’universo. Adesso, cercate di dirmi se l’universo è puntiforme, se l’universo è di altra natura, se è di natura mista.

Abbiamo dato un numero alle leggi, quindi non diamo natura speciale all’uomo. Dobbiamo esplorare questo spazio e capirne la natura che ovviamente è proporzionale nel senso che questo spazio di atmosfera che, per noi sembra vuoto rapportato al vuoto pneumatico, in realtà è super denso. Ricordando che il vuoto pneumatico rapportato al vuoto, anche soltanto tra la terra e la luna, è già di una densità considerevole. Rapportando il vuoto che esiste tra due stelle lontane rapportato al vuoto che c’è tra la terra e la luna è densissimo come fosse acqua rapportato al resto. Ma noi dobbiamo andare all’interno di questa griglia teorica sulla quale si disegneranno le varie forme. Stiamo parlando della natura dell’universo. Quando si capisce come è fatta la forma è come se capissimo il funzionamento di un meccanismo e quindi potessimo applicare poi le leggi in maniera istruttiva.

Le stringhe sono parte dell’insieme. Per nastriforme si intende una struttura nello spazio dove le dimensioni vengono compresse in alcune strutture. 

EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

7

